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l'Unità OGGI 
In queste settimane soprattutto dopo l'assassinio del gcn. 

Dalla Chiesa, ogni qualvolta abbiamo parlato o scritto dell'e
sistenza di un sistema di potere de e di una commistione tra 
Interessi pubblici e privati, I dirigenti o li giornale democri
stiani hanno protestato con virulenza e ci hanno anche rico
perto di vituperi. L'altro ieri è uscito 'Panorama' che pubbli
ca un'intervista (atta da un redattore del settimanale al Ca
valiere del Lavoro Carmelo Costanzo, un ricco e potente co
struttore catancse di cui si è occupato anche il nostro Cavalli
ni In un servizio da Catania pubblicato Ieri. Il quadro che II 
Costumo nella sua Intervista dà degli organi pubblici sicilia
ni diretti dalla DC è una significativa conferma delle cose che 
abbiamo più volte scritto. È una testimonianza che viene da 
dentro II sistema di potere. 

Ecco qualche esemplo. Il Costanzo dice che «a Palermo ci 
sono imprenditori che da sempre godono di una posizione di 
privilegio... e I Casslna da un trentennio prendono appalti col 
comune di Palermo e guai a toccarli: Ricordate le dichiara
zioni del sindaco di Palermo Martcllucel sull'irreprensibile 
condotta del comune dì Palermo? Quindi da trent'annl c'è un 
rapporto privato tra il comune di Palermo e l'impresa Cassl
na e 'guai' a lo.curc questo rapporto, dice il Costanzo. 

E di che 'guai' si tratta? A Catania le cose non vanno In 
maniera diversa. L'Intervistatore chiede se è vero che il co
struttore Fmocchiaro è in affari con un boss mafioso che 
governa i lavori pubblici a Catania, // Costanzo risponde che 
Fmocchiaro otteneva licenze ed appalti a tempo di record. E 
aggiunge sprezzante che le opere pubbliche di Catania, -le 
lasciamo all'altro Cavaliere, Francesco Finocehlaro: 

Come si vede le Istituzioni pubbliche sono solo comparse in 
un teatro dove gli attori sono solo 'cavalieri: Afa ci sono altri 
punti dell'Intervista che vogliamo sottolineare. 

Per individuare da dove viene il 'capitale mafioso' e dove 

Una voce 
dall'interno 
del sistema 
di potere de 

viene Investito II Costanzo dice testualmente: -Andiamo a 
vedere a chi sono andati l miliardi erogati in questi ultimi 
anni dall'assessorato regionale all'Agricoltura; è un conto 
enorme!: Ora l'assessore all'Agricoltura è stato sempre un de 
e quel che noi avevamo sempre detto, ossia che centinaia di 
miliardi destinati al contadlni<e al produttori venivano barat
tati a trattativa privata, è confermato da un personaggio che 
ha deciso di parlare dopo che pesanti sospetti erano stati 
avanzati anche su di lui dal gcn. Dalla Chiesa. 

Questa precisa indicazione non può restare senza risposta. 
Il Costanzo aggiunge che il 'capitale mafioso va cercato in 
quelle decine o centinaia di società immobiliari che a Paler
mo comprano terreni, costruiscono palazzi su palazzi a velo
cità impressionante e poi magari l'affittano agli enti pubbli
ci: 

Qui c'è un'indicazione precisa. Perché U procuratore di Pa
lermo non Interroga Costanzo per chiarire con nomi e cogno
mi di chi si tratta? In ogni caso non è difficile, anche con la 
nuova legge antimafia, chiarire la cosa. Afa // Costanzo rinca
ra la dose, e quando l'Intervistatore chiede del sospetti di 
Dalla Chiesa sul costruttori catanesl, dice che l'attenzione del 
prefetto di Palermo «era sfata dirottata verso Catania e I suoi 
imprenditori, da qualcuno che aveva Interesse a distrarlo 
dagli affari di Palermo: Echi è questo qualcuno che aveva la 
possibilità di arrivare a Dalla Chiesa per distrarlo? Non può 
essere un poveraccio. È un potente. Costanzo sa, o ha intuito, 
di chi si tratta? O lancia solo messaggi In codice come quello 
che viene lanciato al ministro Formica? Infatti II Costanzo, 
dopo aver detto che la Guardia di Finanza è arrivata nelle sue 
aziende ricorda al ministro che «ora fa II paladino antimafia; 
che non è una »mammoletta; e ricorda che l partiti (governa
tivi, evidentemente) trattano di affari e di appalti. Il tono è di 
chi si dice *uomo avvisato, mezzo salvato». E per finire una 
nota quasi comica. Nelle stesse pagine di 'Panorama- uno del 
•palazzinari' (consigliere comunale de) palermitani di cui 
parla Costanzo, rilascia un'Intervista e alla domanda se 'il 
settore edilizio a Palermo sia quello più permeabile all'infil
trazione mafiosa; risponde che non è vero niente, che «a 
Palermo si lavora bene, slamo tutti amici, e c'è posto per tutti. 
Non abbiamo problemi: Testuale. Solo che ogni tanto, quan
do non 'C'è posto; c'è un cadavere per fare il -posto: E quan
do il 'governo- della citta, in mano a 'tutti gli amici- è minac
ciato, i cadaveri diventano eccellenti. Mettete Insieme il sin
daco Martcllucel e questo consigliere comunale palazzinaro e 
si ha uno spaccato della DC. Ma -Il Popolo' continua a prote
stare e a gridare contro i diffamatori. 

em. ma. 

Il segretario del PSI riparla di «fanatismo dello Stato » 

La versione di Graxi su Moro 
«Nessun contatto con le Br, solo consulenti» 
Il leader socialista nega di avere mai avuto «interlocutori» - «Lanfranco Pace? Quel giovanotto mi fece una brutta impressione...» - «Fu Eleonora 
Moro a chiedermi di fare qualcosa» - «Avremmo potuto mettere i terroristi con le spalle al muro» - Interrogato dai giudici Landolfì 

ROMA — Il tempo sbiadisce 
tutto: legge di natura che va
le soprattutto in politica, e 
ormai dalla tragedia Moro 
sono passati quattro anni e 
mezzo. Eppure fa una certa 
impressione ascoltare i di
scorsi di questi «testi politi
ci», per i quali la corte d'assi
se ha organizzato le udienze 
•private, a Palazzo San Ma-
cuto. Dopo Andreotti, ieri è 
toccato a Craxi. E sembrava 
di rileggere le cronache poli
tiche di quei 55 giorni. 

A poche ore dalle afferma
zioni concilianti del compas
sato ex presidente del Consi
glio (-Nessuna forza politica 
ebbe tentennamenti...»), il se
gretario del PSI ha risfode
rato tutti i suoi strali di allo
ra contro la cosiddetta «linea 
della fermezza», pur respin
gendo con puntiglio l'eti
chetta di «partito della trat
tativa». Abbandonato su una 
poltroncina girevole, sulla 
quale si era seduto dimenti
candosi di dover prima giu
rare, tanto disinvolto che 
spesso parlava voltando le 
spalle alla corte, Bettino 
Craxi si è ripresentato con 
gli stessi panni di quattro 
anni fa. facendo anche la vo
ce grossa: -Siamo in un paese 
— ha detto ad un tratto — in 
cui si mette a repentaglio la 
vita d: un giudice per non 
pubblicare su un giornale un 
comunicato delle Br. A que
sto porta 11 fanatismo dello 
Stato!». 

Le domande sono state 
tante, rivolte soprattutto dai 
legali di parte civile delle vit
time di via Fani. Come si 
conciliò il proposito enun
ciato di non violare i principi 
di legalità, con la ricerca di 
un «dialogo- con i terroristi? 
Quali «canali» furono adope
rati? Con quanta autonomia 
di scelta (non solo rispetto al 
governo, ma anche nei con
fronti delle autorità investi
gative) si dipanarono le 
•mosse» dei socialisti? 

La testimonianza di Craxi 
è stata seguita nel pomerig
gio da quella del senatore 
Antonio Landolfì, chiamato 
a completare il quadro delle 
iniziative che prese il PSI: il 
parlamentare socialista (che 
e coinvolto con una comuni
cazione giudiziaria per «ban
da armata» nell'inchiesta sul 

ROMA L'onorevole Francesco Cossiga e, 8 destra, il presidente della Corte, giudice Santiapìchi. 

gruppo di -Metropoli») fu 
promotore e testimone del 
famoso incontro tra Craxi e 
Il capo «autonomo» Lanfran
co Pace, avvenuto tre giorni 
prima dell'assassinio di Aldo 
Moro. L'audizione dell'ex 
ministro dell'interno Fran
cesco Cossiga è stata rinvia
ta all'I! ottobre prossimo. 

LA MISSIONE DELL'AV
VOCATO IH CURCIO — Fu 
la signora Eleonora Moro, ha 
detto Craxi, a chiedergli di 
intervenire per impegnare I' 
avvocato Giannino Guiso 
nella ricerca di un dialogo 
con le Brigate rosse. Il segre
tario socialista chiese al ge
nerale Carlo Alberto Dalla 
Chiesa (che a quel tempo a-
veva la responsabilità della 
sicurezza delle carceri) di fa
cilitare i colloqui del legale 
con il «capo storico» delle Br. 
A quale titolo il segretario di 
un partito ritenne di poter a-
vanzare quella richiesta? 
Non si è capito. Comunque 
l'avvocato Guiso — ha rac
contato Craxi — reduce da 
un colloquio con Curcio, rife
rì le risposte del brigatista: 1) 
il sequestro Moro non si sa
rebbe concluso come quello 

Sossi, cioè con la liberazione 
dell'ostaggio senza una con
tropartita; 2) «l'interlocutore 
è Moro stesso, dovete dialet
tizzarvi con lui». Da qui, ha 
proseguito Craxi, la nostra 
attenzione per il contenuto 
delle lettere del presidente 
democristiano. «Immagi
nammo», ha poi spiegato il 
leader socialista, che potesse 
servire da contropartita la li
berazione di almeno uno dei 
tredici detenuti che le Br 
pretendevano fossero scar
cerati. Con l'avvocato Guiso 
ci furono altri incontri. L'al
tro ieri Andreotti aveva detto 
che il governo sospettava 
che il legale avesse come in
terlocutori anche dei brigati
sti in libertà, tanto che fu or
ganizzato un pedinamento. 
Su questa circostanza Craxi 
non ha precisato nuiia. 

LO SCAMBIO -UNO CON
TRO UNO Attorno a que
sta ipotesi, com'è noto, lavo
rava il PSI. Ma se i socialisti 
si muovevano in base al 
•consiglio» di Curcio di «dia
lettal i con Moro-, e visto 
che l'ostaggio in una lettera 
allo stesso Craxi insisteva 
nel dire che non sarebbero-

serviti a nulla «atti umanita
ri» ma occorreva seguire il 
diktat-Br dello «scambio di 
prigionieri», chi suggerì a 
Craxi che sarebbe stata effi
cace la liberazione di un solo 
detenuto? A questa doman
da, posta dall'avvocato di 
parte civile Fausto Tarsita-
no, il segretario socialista ha 
replicato secco: «Ce lo sugge
rì la logica». 

LA GRAZIA PER UN TER
RORISTA DETENUTO — 
Penso che con un provvedi
mento di grazia per un dete
nuto, come atto autonomo 
dello Stato, ha detto Craxi, 
«li avremmo messi con le 
spalle al muro»; ma di que
sto, ha aggiunto, «giudicherà 
la storia». 

L'INCONTRO CON PACE 
— «Ebbi un solo incontro con 
questo Pace, che non cono
scevo — ha detto Craxi — e 
avvenne il 6 maggio, cioè il 
giorno dopo la diffusione del 
comunicato con cui le Br an
nunciavano che stavano "e-
seguendo" la condanna a 
morte di Moro. Questo gio
vanotto mi disse: "Guardi 
che non sono delle Br, sono 
di Autonomia"». 

Pace disse al segretario so
cialista che si poteva fare an
cora qualcosa per salvare 
Moro: occorreva premere. 
sulla DC affinché manife
stasse una sua disponibilità. 
Chiesi a Pace, ha continuato 
Craxi, una prova che Moro 
fosse ancora vivo: gli dissi di 
farmi avere un biglietto fir
mato dall'ostaggio con scrit
to «Misura per misura» (il ti
tolo dell'opera di Shakespea
re). Lui mi rispose, ha preci
sato il segretario socialista, 
che era «molto difficile*. E di 
fronte a questa replica (Pace 
non disse «non posso», ma «è 
molto difficile») il capo «au
tonomo* continuava ad esse
re considerato soltanto un 
•consulente*? Craxi ha soste
nuto dì sì. aggiungendo: «Mi 
fece una pessima impressio
ne, aveva anche un anello al 
dito e la cravatta... Poi tele
fonai a Landolfì e gli dissi: 
"Ma con chi mi hai fatto par
lare? Non sarà mica un poli
ziotto questo?"». 

Battute a parte, la corte 
nel pomeriggio ha cercato di 
capire anche da Landolfi i 
retroscena di quell'incontro. 
Il senatore socialista ha ripe

tuto la sua versione già nota: 
conoscevo Pace fin dai tempi 
dell'università ma non lo ve
devo da almeno un anno; lo 
incontrari «per caso* a piazza 
Navona e lui mi espose le sue 
valutazioni sulla situazione 
insistendo che occorreva 
premere sulla DC; allora 
proposi e combinai il collo
quio con Craxi. E il segreta
rio del PSI, per vedere «que
sto giovanotto», ritardò la 
sua partenza per Milano. Co
me mal? Non bastava il se
natore Landolfi, membro 
della direzione del PSI, a rac
cogliere le valutazioni di un 
«consulente» esterno? «Den
tro il partito — ha contestato 
il presidente Santiapìchi — 
ce ne saranno state tante di 
persone capaci di leggere e 
interpretare i comunicati 
della Br!». Il senatore Lan
dolfi ha risposto con eviden
te imbarazzo negando che 
Pace rappresentasse un «in
terlocutore». 

L'INCONTRO CON FAN-
FANI — La sera di lunedì 8 
maggio (alla vigilia dell'as
sassinio di Moro) Craxi si re
cò dal presidente del Senato, 
Fanfani, per chiedere che la 
DC assumesse «una posizio
ne utile». «Ricordo che mi 
disse — ha raccontato il se
gretario socialista — così: "Il 
capo dello Stato ha la penna 
in mano"; voleva dire, cioè, 
che stava per firmare una 
grazia. Ma ormai eravamo 
scavalcati dagli eventi*. Il 
giorno precedente era stato 
Signorile a recarsi da Fanfa
ni per la stessa ragione. E il 
giorno prima ancora, Signo
rile aveva avuto un nuovo 
colloquio con Franco Piper-
no, presente anche Pace. Co
me si spiega questa sequenza 
se i due capi «autonomi» non 
rappresentavano un «canale* 
con le Br (Craxi: «Non abbia
mo mai avuto interlocutori*) 
ma dei semplici «consulen
ti*? Il segretario socialista ha 
sostenuto che tra i vari in
contri non c'era alcuna rela
zione. Anzi, dice di non aver 
saputo che il suo vice aveva 
parlato anche con Pace: 
•Non mi disse il nome*. In
somma, incontravano la 
stessa persona senza saperlo. 

Sergio Criscuoli 

Anche per Craxi dunque, il 
'dubbio è serio: E questo 
dubbio riguarda la natura 
dei rapporti che gli esponenti 
del PSI (Signorile, Landolfi, 
lo stesso Craxi) ebbero nel 
corso dei 55 giorni della pri
gionia di Moro con elementi 
qualificati dell'Autonomia 
romana e, forse, non soltan
to romana. -Il punto è dub
bio; dice ancora il segretario 
del PSI, interrogato ieri, «a 
domicilio; dalla Corte d'As
sise del processo Moro, per
ché, in effetti, si è poi saputo 
che quelle persone intratte
nevano rapporti con I briga
tisti Morucci e Faranda. 
Questo, però, ha precisato 
Craxi, da quei colloqui non 
emerse, sottintendendo che 
se fosse saltata fuori quella 
verità le conversazioni si sa
rebbero immediatamente 
troncate. 

Ma allora — le domande 
su questo aspetto del presi
dente sono semplici e con
crete — con chi pensavano di 
colloquiare gli esponenti del 
PSI? Signorile ha parlato, 
come si sa, di -consulenti 
tecnici». Renato Curcio era 
però qualcosa di assai di ver-

Il «dubbio serio» è rimasto 
so, eppure anche i dialoghi. 
lunghi e ripetuti, con il 'capo 
storico' delle Br, detenuto a 
Torino, furono incoraggiati 
da Craxi. Ma anche la identi
tà di un Pace e di un Piperno 
(il coniugatore della geome
trica potenza di via Fani con 
le sommosse di piazza dell' 
Autonomia) come faceva a 
sfuggire a esperti di questa 
materia quali, ad esempio, 
Antonio Landolfi, che dei 
due personaggi era amico da 
tanti anni? D'altronde Lan
dolfi non smentisce questa 
sua conoscenza. Afferma, in
fatti, di avere presentato a 
Craxi il suo amico Lanfran
co Pace, dicendogli che era 
uno degli esponenti -più sti
mati' dell'Autonomia roma
na. 

A sua volta, il Pace, in una 
recente intervista ad un quo
tidiano parigino, ha detto di 
essere stato consultato dai 
socialisti nella sua qualità di 
'teorico della lotta armata» 

finalizzata a distruggere lo 
Stato. Certo, ognuno può 
scegliersi i •consulenti- che 
preferisce, specialmente in 
situazioni ritenute legitti
mamente drammatiche. Ma 
perché, sia pure a distanza di 
quattro anni, farli passare 
per 'esegeti' o addirittura 
per "gìovinotti* (l'espressio
ne è di Craxi), per di più un 
pò sospetti? La nostra opi
nione sulla posizione adotta
ta allora dal PSI è stata ed è 
chiara. Ma non è questo il 
punto. In questo processo ciò 
che interessa non è il giudi
zio su quella scelta. Ciò che 
interessa, lo ha ripetuto più 
volte, ma vanamente, il pre
sidente della Corte d'Assise, 
è dire, anche nei particolari 
più minuti, come si sono 
svolte le cose giacché anche l 
dettagli più modesti possono 
contribuire all'accertamento 
della verità. 

Prendiamo allora un epi
sodio, peraltro già noto: quel

lo dell'incontro, il 6 maggio 
del 18. fra Landolfi e Pace. 
Concediamo puro che si sia 
trattato di un incontro ca
suale e che il Pace abbia tor
to quando dice di essere stato 
consultato. La qualità delle 
cose dette in tale incontro 
deve essere stata ritenuta, 
tuttavia, molto seria, se Lan
dolfi decise di far incontrare 
subito dopo il suo amico ad
dirittura con il segretario del 
partito. Sì fosse trattato di 
mere valutazioni di carattere 
generale, Landolfi, che oltre 
tutto era membro della dire
zione del PSI e non un sem
plice militante, avrebbe po
tuto riferire lui le cose ascol
tate a Craxi. Invece, no. Pur 
essendo un dirigente di pri
mo piano del PSI, Landolfi 
ritiene di non essere l'inter
locutore idoneo. C'è bisogno 
di Craxi, il quale, durante 11 
colloquio con Pace, fa la fa
mosa richiesta di una prova 

che attesti che Moro è anco
ra in vita. Si può rivolgere — 
chiediamo — una tale richie
sta al primo venuto o anche 
ad un semplice 'consulente 
tecnico?: 

Ci sono troppe cose che 
non quadrano nelle risposte 
date alla Corte dai testimoni 
ascoltati a Palazzo San Ma-
cuto. Èdel tutto possibile che 
da un punto di vista proces
suale tali risposte -dimezza-
te- non abbiano una partico
lare rilevanza. Ma alle ri
chieste reiterate di concre
tezza del presidente della 
Corte sarebbe stato preferi
bile che le risposte fossero 
state chiare ed esaurienti. 
Dispiace dirlo, ma l'impres
sione prodotta non ha fatto 
sparire quel 'dubbio serio» e-
spresso, questa volta sì con 
estrema chiarezza, daìl'on. 
Craxi. E così 11 processo si 
snoda senza colmare I vuoti 
che pure emergono dalla ve

rifica dibattimentale, con
dotta. con molto impegno e 
grande rigore dai legali della 
parte civile che rappresenta
no i morti ammazzati di via 
Fani. 

L'on. Andreotti, ad esem
pio, ha trovato anche il modo 
di ironizzare su quella nota 
•seduta spiritica» bolognese 
da dove saltò fuori il nome di 
Oradoli. Andreotti dice di 
non credere ai fantasmi. 
Neppure noi ci crediamo. Ma 
il nostro scetticismo, e non 
soltanto perché non credia
mo a verità trascendentali, è 
di altra natura. Per essere 
chiari (speriamo che l'on, 
Cossiga ci tolga questa cu
riosità quando verrà ascolta
to il prossimo II ottobre) noi 
pensiamo che la 'soffiata* 
sia venuta da persone in car
ne ed ossa. 

Ma se le cose stanno così, 
si dovrà pur chiarire, allora, 
perché quella porta, dietro 
alla quale si trovava uno dei 
•covi» più importanti delle 
Br (c'era Mario Moretti) non 
venne sfondata. 

Ibio Paolucci 

La ripresa delle trattative il 7 ottobre 

C'è stata davvero 
una svolta tra 

governo e sindacati? 
Riforma del salario: la CGIL insiste sulla consultazione -1 ministri 
de per il taglio degli stipendi - Spadolini vede la Confindustria 

ROMA — Siamo forse al 
dunque per il movimento 
sindacale. Spadolini ha fissa
to una procedura di trattati
ve parallele su contratti e co
sto del lavoro che sottoporrà 
oggi all'attenzione della Con
findustria e dell'Intersind 0' 
associazione delle aziende 
pubbliche). Il giorno 7 otto
bre dovrebbe iniziare questo 
duplice negoziato per conclu
dersi il 30 novembre. Il go
verno inoltre si è impegnato 
ad avviare le trattative per il 
pubblico impiego e il con
fronto su occupazione e poli
tica economica. Tutto a posto 
dunque? Non è così. Le oltre 
quattro ore di colloqui l'altra 
notte tra Confederazioni e 
governo hanno messo in luce 
tensioni e divisioni tra gli 
stessi ministri e tra i dirigenti 
sindacali. Tali difficoltà sono 
rimbalzate ancora ieri al con
siglio generale della CISL a-
perto da una relazione di 
Pierre Camiti. 

Il principale nodo politico 
riguarda il rapporto con i la
voratori, la consultazione su 
una qualsiasi ipotesi di inter
vento sui problemi di riforma 
del costo del lavoro. La CGIL 
è stata esplicita con Spadoli
ni: non abbiamo il mandato 
per trattare su tali argomen
ti. E proprio per questo ha 
chiesto a Spadolini, e ottenu
to, di spostare al 30 novem
bre, la possibile data finale di 
un negoziato complessivo. 
Per aver tempo di consultare 
i lavoratori. La UIL, par di 
capire ascoltando Benvenu
to, è d'accordo. La CISL, per 
bocca di Camiti, ha giudicato 
ieri paradossale la richiesta 
della CGIL di spostare la da
ta conclusiva al 30 novembre. 
La consultazione viene vista 
con molto scetticismo, come 
una specie di «giudizio di 
Dio». Occorrerebbe, dice Car-
niti, una proposta unitaria, 
occorrerebbe un'unica stra
tegia. E per questo ci vuole 
tempo, conclude. Ma, ribatte 
la CGIL, i lavoratori debbono 
poter valutare insieme, quali 
sono i risultati raggiunti per i 
contratti e quelli, anche par
ziali, sulla riforma del costo 
del lavoro. 

Qui veniamo al secondo 
nodo, più direttamente lega
to ai contenuti. Nell'incontro 
dell'altra notte ministri de
mocristiani, come Marcora e 
soprattutto Andreatta, in 
contrasto con un ministro so
cialista come Formica, sono 
stati espliciti, sfacciati, -pro
vocatori» (per usare un ter
mine di Fausto Vigevani, se
gretario nazionale della 
CGIL). Il governo, hanno 
detto in sintesi i democristia
ni, ha perso il controllo della 
spesa pubblica e deve prose
guire nella politica di aumen
to dei prezzi controllati e del
le tariffe. Il deficit pubblico, 
infatti, nell'ultimo anno è au
mentato in misura doppia ri
spetto all'aumento nominale 
delle retribuzioni e le tariffe 
di una volta e mezzo. Non si 
fa fronte né all'inflazione, né 
alla recessione. La sola politi
ca economica possibile è 
quindi il taglio dei salari rea
li. I sindacati dovrebbero 
concedere il loro assenso a 
questa operazione e non ad 
una riforma della struttura 
del costo del lavoro che sia 
equa per i lavoratori e per le 
imprese. Una strada, quella 
di Andreatta e soci, che scar
ta ogni adeguata politica pro
grammata per lo sviluppo e 
l'occupazione e condanna 
non solo i lavoratori, ma l'in
tera economia nazionale all' 
inflazione e alla recessione. 

Il terzo nodo si riflette nel 
sindacato. Camiti ieri ha at
tenuato la sua difesa dell'ipo
tesi di predeterminare i pun
ti di contingenza per un paio 
d'anni e ha detto che si po
trebbero prendere in consi
derazione altre proposte co
me quelle fatte unitariamen
te da alcune categorie come ì 
tessili o gli alimentaristi. Ha 
guardato con un certo inte
resse alla possibilità, ventila
ta dalla CGIL, di iniziare le 
trattative e di vedere poi se 
sarà indispensabile, per con
cludere i contratti, una solu
zione transitoria sul costo del 
lavoro. Ma ha respinto ogni 
possibilità di offrire agli im
prenditori proposte di rinvio 
per alcuni istituti contrattua
li, come la riduzione di ora
rio, e ha chiesto di concorda
re comunque prima di ogni 
negoziato una «soluzione 

tronsitoria. sul costo del la
voro con CGIL e UIL. La 
CGIL risponde che nelle 
trattative sul costo del lavo
ro, una volta che sia delinea
to il quadro della riforma, 
possono evidentemente esse
re previsti attuazioni gradua
li, realizzazioni parziali, rac
cordi, ma non certo tagli dei 
salari che sarebbero alterna
tivi alla riformo, così come 
nelle trattative contrattuali 
si possono ipotizzare gradua
lità di realizzazione delle ri
vendicazioni contenute nelle 
piattaforme per i contratti. 

Così torniamo al dunque, il 
-taglio dei satari- invocato 
da Andreatta come unica ri
cetta possibile. È questo che 
si vuole? Nessuno nel sinda
cato lo dice apertamente, ma 
questo è il punto da chiarire 
bene. Camiti ieri ha detto: 
-Non è il salario la causa del
l'inflazione, ma una politica 
di rientro dall'inflazione non 
è compatibile con una qua
lunque dinamica salariale. 
Come per il diabete le cause 
possono essere varie, ma l' 
importante è non prendere 
zucchero». E qui bisognereb
be essere più espliciti: quanto 
salario (o zucchero) in meno, 
quanti punti di scala mobile 
bloccati? L'appuntamento 
del 7 ottobre potrebbe servire 
anche a questi primi calcoli, a 
-quantificare» il dare e l'ave
re. Almeno milioni di operai, 
impiegati e tecnici capireb
bero di che cosa si discute, 
dopo aver accettato di conte
nere le proprie richieste sotto 
il tetto del 16%. 

Le incertezze, come si ve
de, sono ancora grandi. Sarà 
interessante vedere gli svi
luppi del dibattito al consi
glio generale della CISL che 

si conclude oggi, al comitato 
esecutivo della UIL e al con
siglio generale della CGIL di 
fine settimana. Un altro fatto 
da non sottovalutare, nel 
frattempo, è il varo, ancora 
da parte della CISL — attra
verso una illustrazione di E-
raldo Crea - di un progetto 
complessivo di riforma del 
salario, accompagnato da un 
rilancio del «fondo di solida
rietà» da mettere in piedi con 
i rinnovi contrattuali. 

Camiti inoltre — pur nell* 
ambito di un discorso scetti
co sulle consultazioni — ha 
posto con vigore l'esigenza di 
una -restaurazione demo
cratica» nel sindacato e, so
prattutto, ha ammesso che 
nessuno, nel movimento sin
dacale, può decidere da solo. 
C'è bisogno di unità. A meno 
che — come si chiede lo stes
so Camiti — non siamo di 
fronte nel sindacato a vere e 
proprie divergenze strategi
che. È un interrogativo che si 
pongono molti. Ora però — 
dopo mesi e mesi di discus
sione - può essere giunta l'ora 
della verità. Questo anche 
per la Confindustria che oggi 
dovrà dire a Spadolini se ac
cetta le trattative parallele su 
contratti e costo del lavoro, o 
vuole prima fissare, come a-
veva preteso nei giorni scorsi, 
la predeterminazione dei 
punti di scala mobile per un 
paio d'anni. Gli stessi im
prenditori sono infilati in un 
vicolo cieco. Che cosa succe
derebbe nelle fabbriche se a 
febbraio, messa in atto la di
sdetta della scala mobile, le 
buste paga venissero di colpo 
taglieggiate da punti di con
tingenza «leggeri»? . . 

Bruno Ugolini 

Ecco gli aumenti 
dei prezzi 

alla produzione 
I dati forniti dal ministero dell'Industria: 
+1,3% nel periodo 15 agosto-15 settembre 

ROMA — Dal 15 agosto al 15 settembre i 35 prodotti del 
cosiddetto «paniere» controllato dall'Osservatorio dei prezzi 
hanno registrato un aumento medio alla produzione dcll'1,3 
per cento. Il dato è stato fornito ieri dal ministero dell'Indu
stria dopo la deposizione dei listini da parte delle 340 aziende 
«guardate a vista» dall'Osservatorio e depositati al Cip (Comi
tato interministeriale prezzi). 

Che cosa si legge nel comunicato del ministero? Innanzi
tutto che almeno trenta prodotti hanno avuto aumenti defi
niti «modesti» mentre per soli cinque prodotti inseriti nel pa
niere il tasso di aumento alla produzione è andato oltre misu
ra. 

Vediamo quali sono: il prosciutto, ad esempio, è cresciuto 
del 5,5 per cento; i pomodori, addirittura, del 9,9 per cento 
mentre, meno clamorosamente, ma in maniera più evidente 
di altri aumentano surgelati (4-3,5 per cento) e le marmellate 
(+3,4 per cento). 

A questo punto cosa succederà? Secondo i poteri di cui si 
avvale il Comitato interministeriale prezzi dovrà chiamare 
una per una le aziende che hanno fatto registrare questi au
menti e chiedere di presentare la documentazione necessaria 
per dimostrare che questi incrementi non solo erano giusti 
ma, addirittura, necessari. 

Ora vediamo in dettaglio gli incrementi (o i decrementi) dei 
trentacinque prodotti sotto osservazione: la pasta di semola 
aumenta del 2,3 per cento mentre il riso subisce una contra
zione dello 0 3 per cento. La carne fresca diminuisce il suo 
prezzo di produzione (-2,7 per cento) mentre la carne fresca 
di pollo subisce un vero e proprio tracollo perdendo addirittu
ra 16 punti in percentuale. 

La carne si risolleva solo se «in scatola e gelatina» tanto che 
il suo prezzo medio alla produzione aumenta dell'I ,3 per cen
to. Passando ai formaggi il parmigiano reggiano aumenta 
dell'1,9 per cento così come il grana padano. Il gorgonzola 
sembra essere li più caro arrivando, infatti, a costare il 2 per 
cento in più contro 1*1,5 per cento del 'provolone, lo 0,6 per 
cento dello stracchino e Io 0,1 per cento della mozzarella di 
vaccina. 

Gli altri incrementi più rilevanti il Cip li osserva nei succhi 
di frutta (2,5 per cento in più) e nel vino comune da pasto che 
aumenta dell'1,8 per cento. 

Per i detersivi per lavatrici, per lavastoviglie l'aumento è al 
di sotto dell'I per cento. 

Nonostante l'indice degli incrementi dei prezzi alla produ
zione sia inferiore ai precedenti è bene ricordare che nella 
seconda metà di agosto si erano già registrati aumenti consi
stenti in particolar modo nelle grandi industrie alimentali. 

Per certo sappiamo che la Balilla, la Buitoni e la Simmen-
thal hanno aumentato i loro listini per importi variabili dal 3 
al 7 per cento mediamente. 

Ma la partita prezzi non sembra finire. Da lunedi prossimo 
con tutta probabilità aumenterà di 16 lire al litro 11 gasolio da 
riscaldamento. 

Secondo le prime valutazioni sulla evoluzione dei prezzi 
petroliferi nella Comunità europea, infatti, è stata superata 
di misura la soglia delle 15 lire al litro oltre la quale scatta 
l'adeguamento del prezzo interno con quello della Cee. 

Il nuovo prezzo del gasolio da riscaldamento andrebbe così 
a finire a 536 lire. 

Infine conviene ricordare ciò che avverrà dal primo di otto
bre: le tariffe FS aumenteranno del 10 per cento, 1 voli aerei 
intemazionali del 4 per cento, mentre di 2 lire aumenterà lo 
scatto delle telefonate (ad esclusione delle utenze private) 
mentre le tariffe per le telefonate Interurbane cresceranno 
del 24 per cento. 

Rtnio StnttW 


